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AKSJÙSCIA. Ahi, che dici ! H o paura, e poi che 
vergogna !

P i e t r o ,  Ma non c’ è n ien t’ a ltro  da fare ! N on si 
può arrivare fino all’ultim o m om ento.

A k sjù scia . B isogna confessargli tutto.
P ie t r o , E che im porta  ! C on tessa  ! È un parente, 

D a lui avrem o l’u ltim a riso luzione.
A k sjù sc ia . Si, l’u ltim a.
P ie t r o . E chi lo conosce ! N on c’ è m aestro  per 

il peccato. Egli d ’aspetto  sem bra un buon  signore. 
Ma tu  sbrigati, dom ani stesso  appena g iorno; e a 
m ezzogiorno verrò  io con m io padre; tu mi avver­
tirai.

Ak sjù scia . Bene, bene.
P ie t r o . Soltanto tu  non devi trascinare tro p p o  a 

lungo  la conversazione; devi dire: così e così, ho  b i­
so g n o , si tra tta  di vita o di m orte, e basta. O  signore
o  perduto .

A k s jù sc ia . Si si, si capisce. Non si può pensare 
alla vergogna, quando . . .

P ie t r o . Che cosa, « q u a n d o ? » .
A k sjù sc ia . Q uando  è la m orte che viene.
P ie t r o . Ma che, finisci, che ti viene in m ente.
A k s jù sc ia . Senti,Pietro! Sento sempre un vuoto qua.
P ie t r o . P er quale ra g io n e ?
A k s jù sc ia . Non te lo so dire, perchè, non sono 

istruita. Ma sento un vuoto, ecco tutto. Secondo me, 
è che dall’infanzia mi rodono il dolore e la tristezza, 
ecco sarà che mi hanno smangiato tutto qui vicino 
al cuore, ecco perchè sento il vuoto. Poi sono sempre 
sola; le altre hanno una madre, una nonna, almeno


